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Cenacoli Giovannei. Marzo 2023
«Occhi in alto, confidenza e abbandono in Dio 

e poi avanti giorno per giorno!» 

4. Spicca l’insistenza con la quale Roncalli si impegna a pregare 
per tutti e per ciascuno. Per i cristiani, l’umanità è come un corpo 
dove ogni membro vive grazie alla vita e alla collaborazione delle altre 
membra. La preghiera per gli altri: parenti, amici, nemici, sconosciu-
ti… è chiedere a Dio il bene di tutte quelle membra che sono le nostre 
stesse membra. 

5. Nell’ultima parte della lettera, si trovano brevi indicazioni sulle 
prossime feste pasquali. Emergono alcune sensibilità tipiche di Ron-
calli: il desiderio di vivere le festività respirando un clima «di casa» e di 
carità, favorito anche dal ritrovarsi tra confratelli e da un buon pranzo; 
il gusto per la liturgia e i riti celebrati bene.

Spunti per il momento di condivisione

1. Il lamento è estraneo alle corde spirituali di Roncalli, ma è tanto 
frequente nelle nostre! È più facile somigliare al lamentoso popolo di 
Israele nel deserto! Perché il lamento continuo è una pericolosa ma-
lattia spirituale? Come guarirne? Quando è giusto e utile lamentarsi? 

2. Ci viene facile pregare per qualcuno? Per chi soprattutto? È sol-
tanto un modo per ricordare le persone a noi care o c’è di più? 

3. In una casa, qual è l’arredo a cui prestiamo più attenzione e di 
cui ci prendiamo cura più volentieri? Che cosa può aiutare a creare un 
clima di famiglia? 

Preghiera finale: Padre Nostro…



Preghiera iniziale

A Gesù vincitore della morte (1960)

O Gesù, vincitore della morte e del peccato, noi siamo tuoi!
E tuoi vogliamo restare: noi, e le nostre famiglie e quanto è a noi 

caro e più prezioso:
negli ardori della giovinezza, nella saggezza dell’età matura, negli 

inevitabili sconforti 
e nelle rinunce della vecchiaia incipiente e già avanzata: sempre tuoi.
E donaci la tua benedizione, e distribuisci in tutto il mondo la tua 

pace, o Gesù,
come facesti riapparendo la prima volta nel mattino di Pasqua ai 

tuoi più intimi,
e come continuasti a fare nei successivi incontri nel Cenacolo, sul 

lago, sulla via:
“Nolite timere, ego sum pax vobis: pax et benedictio, per singulos 

dies: in aeternum”. 

Il contesto

1. Roncalli, che si trova in Bulgaria ormai da sette anni, manifesta 
una certa soddisfazione per la promozione da “Visitatore apostolico” 
a “Delegato apostolico” che conferisce più dignità e autorevolezza al 
rappresentante della Santa Sede. 

2. Dal 1930 Luigi Bresciani (1905-1980) è a servizio di Roncalli 
prima alla delegazione apostolica di Sofia, poi lo segue a Istanbul nel 
1935, ma non a Parigi. Di buon sentimento cristiano, di professione 
scultore in legno, possiede notevole gusto artistico, tanto che a Sofia 
la regina Giovanna di Savoia gli commissiona i mobili del proprio ap-
partamento privato a Palazzo Reale.

3. Metodio Oustitchkov (1867-1932), padre assunzionista, funge 
da segretario di Roncalli dal 1927 al 1932. Nato in Macedonia, pro-
fessore al seminario di Adrianopoli (1896-1904) e parroco in diverse 
parrocchie, traduce in bulgaro L’Imitazione di Cristo. Muore a Lione il 
26 agosto 1932, appena prima che Roncalli parta da Sofia per le va-
canze in Italia.

4. Giovanni Morlani (1870-1939), ordinato nel 1893 sacerdote 
diocesano di Bergamo, canonico della cattedrale nel 1894 e priore di 
Santa Maria Maggiore dal 1909, apparteneva alla famiglia proprietaria 
del podere coltivato dai Roncalli. Dall’anno scolastico 1896-1897 si 
impegnò a pagare per intero la retta del seminario di Roncalli. Di lui 
dirà in un appunto del 1918: «Il carissimo e tanto buono mgr. Morlani 
fu la provvidenza del Signore della mia vita clericale. Io lo conoscevo 
da chierico, e chierico appena già egli si occupava di me, piccolo figlio 
dei suoi campi, come una madre».

5. Pietro Pampuri, titolare di una ditta di materiale elettrico e rap-
presentanze a Sofia, assiste Roncalli nelle «brighe […] incredibili e pe-
nose» per l’acquisto dell’immobile in via Mussalà, 2, nei primi mesi del 
1926 ed è poi incaricato di seguire i lavori nella casa dopo l’acquisto.

6. Fermo Taragni (1871-1948), pittore e decoratore di Redona. 
Qualche mese prima, aveva scritto al vescovo monsignor Marelli: «Qui 
sono riuscito a far venire il decoratore Taragni coi suoi artisti di Ber-
gamo per la decorazione della chiesa principale latina di Sofia. Sono 
contento perché il lavoro procede bene e tutti sono soddisfattissimi» 
(20.12.1932).

Il commento

1. Roncalli passa in rassegna la «situazione sanitaria» sia della Dele-
gazione apostolica sia dei suoi parenti. La cura premurosa per gli am-
malati è una delle sue note caratteristiche, almeno fin dai tempi della 
Prima guerra mondiale, e lo sarà anche durante il pontificato. 

2. Le notizie ricevute sui vari dissesti finanziari gli danno l’occa-
sione per alcune considerazioni su quanto sia pericoloso riporre la 
propria fiducia nella sicurezza economica. E gli offrono lo spunto per 
ribadire un tema a lui caro: la necessità di abbandonarsi alla divina 
Provvidenza.

3. La primavera che arriva, le voci dei ragazzi che giocano per stra-
da, la soddisfazione per la nuova residenza che contribuisce a con-
ferire dignità al rappresentante della Santa Sede… Anche in questi 
dettagli si rivela il temperamento del futuro Papa, il suo gusto per le 
cose semplici e belle, belle perché semplici. Il bello è una cosa, il lusso 
un’altra.



Il testo 
Sofia, 16 marzo 1932

Miei cari genitori e parenti tutti
La festa di S. Giuseppe è così bella per le famiglie cristiane ed è piena di 
ricordi così soavi per voi e per me, che non posso lasciarla trascorrere 
senza mandarvi un saluto e una speciale benedizione.
Quando penso alle tante miserie che oggi sono nel mondo trovo anco-
ra motivo di benedire la Provvidenza per tutto il bene che ha voluto a 
noi. La buona salute dei più vecchi, la conservazione dei bambini sono 
già un grande beneficio. Se capita qualche dolore o malattia o altro non 
possiamo avere il coraggio di lamentarci. Occhi in alto, confidenza e ab-
bandono in Dio e poi avanti giorno per giorno con pazienza e con pace.
Ho sentito della Rita che continua a tenere il letto. Un ammalato in casa è 
come la presenza del Signore. Tanto più bisogna essere pazienti e rispet-
tosi della divina volontà: e usare carità e rassegnazione. Mando a questa 
figliuola una benedizione particolare, così come nella Santa Messa ho un 
ricordo speciale tutte le mattine. Anch’io qui ho i miei ammalati. Il buon 
Luigi si rimette, ma ha bisogno di riguardi dopo la gravissima operazione 
subita. Il vecchio padre Metodio da parecchi giorni soffre terribilmente 
per la sua antica piaga del collo. Fa veramente pena. Eppure appena il 
dolore diventa meno lancinante riprende la sua allegria e la sua sigaret-
ta. Io però sto bene. Mi sono rimesso completamente dai miei piccoli 
disturbi di stomaco. Mangio più poco la sera, ancora meno del poco che 
mangiavo prima, e mi sento meglio.
Ora poi anche qui l’inverno pare che voglia cessare. Le strade sono piene 
di ragazzi che giocano. È uno dei segni della primavera che si avanza. La 
mia casa è ormai perfettamente in ordine. Spero che le sorelle verso la 
fine di aprile torneranno qui a portare un po’ di conforto alla mia solitu-
dine. Come vedete ho ridotto al minimum il vostro sacrificio nel lasciarle 
partire. Ve le tolgo tre mesi su dodici. Spero che sarete contenti.
Quanto al resto i tempi sono difficili: bisogna quindi andare innanzi con 
fatica come meglio si può. Ho letto sui giornali la morte del povero Gal-
lina. E del Barca di Clusone con 9 figli? Sono riuscito per Natale ad aprir-
gli la via presso il Santo Padre. Nella sua carità il Santo Padre gli fece 
mandare un aiuto di Lit. 10.000. Per conservarli più sicuri ne mise 6.000 
alla Banca di Brescia. Vedete che disgrazia? Dopo pochi giorni la Banca 
falliva, e c’è poca speranza di poter riavere qualche cosa. E pensate che il 
Barca avrà posseduto per 10 milioni. E il nostro povero Mons. Morlani? 
Anche lui in gravi difficoltà. Si pensava di trovargli un posto a Roma. Ma, 

poveretto, che cosa potrebbe fare laggiù? Ah! che tempi e che prove! 
Viviamo contenti del poco, e non turbiamoci se anche questo poco vie-
ne con fatica. Purché almeno i campi vi diano un po’ di pane, benedite 
il Signore.
Quanto a me vi dirò che questo è il primo anno in cui lo star qui mi porta 
poca fatica e qualche soddisfazione. L’avere una bella casa e una sistema-
zione definitiva che ha accresciuto di molto la considerazione per quel 
poco di bene che la mia presenza con la grazia del Signore riesce a fare, 
mi ha sollevato assai da quel po’ di pena che si accompagnò sempre al 
lavoro dei sette anni trascorsi in questo paese. Ora il cambiare certo mi 
dispiacerebbe di più. Però, come sapete, io vivo ogni giorno sulle braccia 
della santa Provvidenza e vedo che tutto va bene così.
Ora santifichiamo insieme la festa di S. Giuseppe. In quel giorno io avrò 
una comunicazione più intima di sentimenti e di preghiere con tutti voi, 
vecchi e giovani. Specialmente ricorderò il fratello Giuseppino e la sua 
famigliola, la nipote Giuseppina che conta gli anni col mio episcopato, 
ma poi tutti e ciascuno. Quando prego vi passo tutti in rassegna come se 
dicessi le litanie, ed espongo al Signore le condizioni e bisogni di ciascu-
no di voi in particolare. Né dimentico mai le due sorelle anch’esse caris-
sime Teresa e Assunta coi loro figli e coi loro fastidi. Oh! che bella cosa 
la preghiera che insieme ci riunisce anche vivendo lontani! E, si capisce, 
nella litania c’è un posto speciale per le nostre buone cognate. Ricordo 
veramente tutto e tutti.
Per darmi come l’illusione della festa famigliare sabato, secondo il solito 
degli altri anni, io inviterò alla mia tavola tutti i preti e frati cattolici di So-
fia. Saremo 16. Piccola cosa: ma che serve ad aumentare il buono spirito 
di carità. Domenica avrò invece il pittore Taragni coi suoi aiutanti. Sarà 
un ritrovo tutto Bergamasco. Anche Luigi potrà ora mangiare di nuovo la 
polenta senza che gli faccia più male. Il signor Pampuri che è diventato il 
cuciniere delle solenni occasioni sarà pure con me.
Poi avremo la Settimana Santa; poi la Pasqua del Signore. Lasciamoci 
penetrare dallo spirito di queste grandi festività. Danno tanto sollievo 
al cuore. Vi auguro che le passiate bene. Io celebrerò le cerimonie del 
giovedì e del venerdì santo. Il mio lavoro è sempre grande, specialmente 
per la corrispondenza. Ho proprio bisogno di un segretario che spero mi 
verrà dato presto.
Intanto di nuovo vi saluto e vi benedico coi voti più ardenti di letizia e di 
pace.

aff.mo vostro figlio
+ Angelo Giuseppe arcivescovo


